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La Lettera Enciclica che il Santo Padre Leone XIV ci ha donato il giorno 25 maggio 
u. s. ha procurato in tutti una prima piacevole sorpresa già dal titolo “Magnifica 
humanitas”; un pensiero di esplicito e gioioso riconoscimento a quello che tutti 
noi siamo come creature di Dio sulle quali è facile riconoscere quello che, anzi-

tutto e pienamente, è Dio: la bellezza dell’esistere. Non è certamente una novità. Ce ne 
parlano gli stessi testi della Parola di Dio, ne ha sempre parlato l’umanità di ogni secolo 
e non solo gli artisti, i poeti e i santi. L’umana esistenza corona la magnifica bellezza che 
il sapiente creatore ha voluto disseminare su tutto ciò che esiste. Tutto ciò che esiste è 
buono e bello perché viene da Chi è perfezione di esistenza, di bontà e di bellezza. Perché 
questo pensiero nell’editoriale di questa nuova edizione dell’Bollettino? Semplicemente 
perché l’autorevole richiamo del Santo Padre ci aiuta a ritrovarci pienamente e felice-
mente in quello che siamo. E nel nostro piccolo, nel nostro limite, vogliamo unirci a tutto 
il mondo, a tutto il creato per riconoscere la stupenda e magnifica opera di Dio. E non è 
poco trovarci bene dentro questo pensiero. Siamo figli del nostro tempo di cui conoscia-
mo le gioie, i dolori e le sfide, ma vogliamo partire da ciò che è buono, bello e magnifico.  
Il nostro lavoro qui nel Santuario di San Nicola ci offre tante bellezze e ci fa sentire a no-
stro agio, ben felici di diffondere e contagiare quanto ci è donato. Abbiamo molto lavoro, 
possiamo incontrare tante persone, riceviamo tanti segni di bellezza. San Nicola ci aiuta 
a trovarci in questo clima. Lo ringraziamo. Siamo felici di sentirci presenti e attivi in un 
provvidenziale movimento di bontà e di bellezza. Grazie a Dio, grazie a tutti e in partico-
lare grazie anche a voi, amici e lettori del nostro Bollettino. Godiamoci queste certezza 
anche nel segnare e qualificare le nostre feste di San Nicola.
Settembre per noi tutti vuol dire anzitutto San Nicola e le sue Feste che portano sempre 
un grande movimento di gente, quindi di incontri, di esperienza e di messaggi. Tutta la 
nostra comunità si prepara, con impegno, felici di essere in tanti a godere questo clima 
nel felice contagio con la santità del nostro San Nicola.
La comunità agostiniana di San Nicola vi augura ogni bene.

P. Massimo G., P. Paolo Pio N., P. Marziano R., Fr. Fernando G., P. Alessandro V.,
P. Christian I., Fra Daniel I., oblato Angelo P.

Bellezza che ci salva

Foto ufficiale nella Visita Canonica del Padre Provinciale
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SAN NICOLA  
una “storia”  

dentro la STORIA
È facile parlare dei Santi.  

Non è facile parlare dei Santi.

Non sono due frasi contraddit-
torie. Sono due verità, vere 
insieme che quasi si sovrap-
pongono, confermate dalla 

esperienza centenaria e millenaria della 
Chiesa e del culto dei Santi. Parliamo mol-
to dei Santi, scriviamo molto sui di loro, 
molto della nostra esperienza religiosa è 
segnata dalla devota memoria che fac-
ciamo di loro. Ma è anche vero che, pro-
prio perché il nostro parlare dei Santi è 
scontato, ci può capitare di sorvolarne gli 
aspetti più profondi, più veri e più coinvol-
genti con il triste risultato che il discorso 
esce piatto. Impoverito, senza grinta spi-
rituale e senza l’effetto del contagio. Ri-
flettere su questa osservazione non è solo 
un fatto culturale o emotivo, ma è una 
opportunità di sfuggire il banale e fare 
un salto di qualità che ci aiuta a colloca-
re un fatto, una storia, una persona, un 
messaggio facilmente percepibile dentro 
il discorso più serio che noi cristiana pos-
siamo e dobbiamo fare sulla base di due 
aspetti che qualificano la nostra espe-
rienza religiosa: la nostra fede in Cristo, la 
nostra appartenenza alla Chiesa. Questi 
sono, d’altronde, gli aspetti più immedia-
ti del vivere la nostra fede e ogni aspetto 
religioso ad essa collegato. Nella tradizio-

ne più viva e documentata del nostro far 
festa a un Santo, un momento particolare 
del giorno a lui dedicato è stato sempre 
il cosiddetto “panegirico”, cioè il racconto 
dettagliato della sua storia. I migliori au-
tori ci hanno offerto dei prodotti oratori e 
letterari che hanno caratterizzato la tradi-
zione della letteratura agiografica. I fedeli 
ne hanno goduto assicurandosi il vantag-
gio di una “memoria” ben impressa nella 
propria mente quasi come un ciclo pitto-
rico che spesso si è verificato anche come 
evento d’arte.
La Chiesa ha sempre saputo che la me-
moria dei Santi ha rappresentato gran 
parte della religiosità popolare. La vita 
dei Santi è stata sempre un modo per 
semplificare ed esemplificare il Vangelo e 
l’insegnamento di Cristo. Per umana de-
bolezza può essere successo a volte che, 
nella mente dei fedeli più semplici e meno 
informati, la Vita del Santo, magari senza 
cattiva volontà, sia prevalsa sul Vangelo 
e sulla persona di Cristo, portando come 
conseguenza che la vita religiosa diventa-
va più devozione a un santo che professio-
ne di fede in Cristo e nel Mistero salvifico 
concentrato sull’evento della sua Pasqua 
di morte e resurrezione. Oggi, grazie a Dio, 
dopo gli approfondimenti della teologia 
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e della pastorale del Concilio Ecumenico 
Vaticano Secondo, sembra che questo ri-
schio sia diminuito. La miglior partecipa-
zione all’Anno Liturgico, l’acquisizione del 
concetto della Storia della Salvezza e del 
suo culmine nella Pasqua assicurano le 
migliori basi per il più corretto culto dei 
Santi.
Questo, soprattutto ci ha garantito la lu-
cidità del concetto che ho posto a titolo di 
questa riflessione. Finalmente ci è chiaro 
che la vita di un santo e la sua testimo-
nianza è una bella storia dentro la Storia 
della Salvezza che è la vera storia umana 
dentro l’intervento dell’azione divina come 
possiamo ben capire dalla sacra Bibbia. 
Ogni Santo non è più solo una bella sto-
ria umana che ci stimola a essere buoni e 

a imitare, ma è il richiamo di come ogni 
storia umana è dentro la Storia della Sal-
vezza che è “storia di Dio” che contiene 
ogni storia umana al fine della salvezza 
di tutti gli uomini come dono di Dio.
Noi a Tolentino, per merito di San Nico-
la, abbiamo la prova di questa lucidità 
teologica nel grande monumento del 
Cappellone che i nostri Padri, ben atten-
ti alla teologia del tempo hanno sapu-
to trasmetterci. Così i celebri dipinti del 
Cappellone di san Nicola non sono solo 
la storia del Santo ma la sua storia den-
tro la Storia della Salvezza, dentro la vita 
della Chiesa, ecco perché i dipinti del cap-
pellone ci fanno vedere che la storia di 
San Nicola è dentro la Storia dominata 
da Cristo, dal suo Mistero di Incarnazio-
ne, di morte e di resurrezione; ecco perché 
c’è tanto spazio dato ai fatti del Vangelo, 
alla vita della Madonna, la prima comu-
nità credente … E la vita del Santo è den-
tro una narrazione ampia che mostra, in 
cammino con lui, tutta la vicenda di santi 
e sante della storia sacra, della vita della 
Chiesa e della storia umana. Ecco l’inse-

gnamento: Dunque San Nicola, insieme 
a mille altri Santi e sante, insieme a tutta 
l’umanità, noi compresi, ci insegna a sen-
tirci vivi, presenti e coinvolti dentro la Sto-
ria della Salvezza che è la vera storia di 
Dio e dell’umanità dentro la quale siamo 
coinvolti per portare quel contributo che 
Dio chiede a ciascuno di noi per comple-
tare l’opera di ogni persona nei confronti 
della grande opera di Dio. Lungi da noi il 
pensiero che la buona vita dei Santi ci di-
spensi da quello che dobbiamo fare noi. 
No, vogliamo essere dentro la Chiesa con 
i nostri cari Santi, ma con l’impegno di 
portare quel contributo che il Signore si 
aspetta da ciascuno di noi.

P.M.R.
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Dal Santuario di Tolentino

MESSAGGIO  
DI SAN NICOLA 

Premessa

Abbiamo cominciato lo scorso 
anno con questo pensiero che ci 
è sembrato motivato e oppor-
tuno. Sappiamo che in molte 

parti d’Italia e del mondo, in contempora-
nea, con il Santuario e la città di Tolentino, 
il 10 di settembre si venera il nostro San Ni-
cola. Si vive, così per molti motivi facilmen-
te intuibili, una specie di spirituale collega-
mento sulla base della nostra Fede cattoli-
ca e sull’appartenenza alla Chiesa. Per que-
sto si è ritenuto bene aprire la tradizione di 
un messaggio che rafforzi questo legame 
spirituale aiutando a cogliere nel fatto un 
motivo di ispirazione e di contatto per cui 
tutti i devoti di San Nicola, in qualsiasi par-

te si trovino, possano avvertire una luce e 
una forza che proviene da Tolentino e che si 
irradia a beneficio di tutti. È in questo spiri-
to che, volentieri, mandiamo a tutti questo 
messaggio che sappiamo gradito anche 
come ispiratore di cristiana speranza e di in-
vocata pace. Molti di questi luoghi li cono-
sciamo e con loro viviamo, in diversi modi, 
un proficuo e scambievole contatto. Ma 
siamo sicuri di realizzare una vera esperien-
za di comunione ecclesiale anche con quei 
luoghi che non conosciamo direttamente o 
con le tante persone che il giorno di San Ni-
cola si sentono in contatto con il Santuario 
di Tolentino perché sono devoti del Santo o 
perché magari ne portano il nome.
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10 SETTEMBRE FESTA DI SAN NICOLA 2026
A quanti vivono questo annuale evento. 

“Nel nome di Dio Santissima Trinità, Amen! 
– �Riconoscenti a Dio per i doni della Vita e della Fede, 

consapevoli della Vocazione e Missione che ciascuno di 
noi vive, in questo giorno sacro alla memoria di San Nicola 
da Tolentino invochiamo la sua protezione, su ciascuno 
di noi, sulle nostre famiglie e sulla nostra comunità e su 
tutta la Chiesa.

– �San Nicola è sempre con noi a costruire, insieme, una storia 
di grazia e di salvezza che tutti ci coinvolge e ci appartiene.

– �Lo Spirito Santo, dono del Cristo Risorto per la vita della 
Chiesa, ci renda solleciti, a generosa risposta, per la Gloria 
di Dio e il bene di tutti, felici di sostenerci con fraterno aiuto.

– �Grati a Dio per la ricorrenza dei cento anni del felice 
ritrovamento delle Reliquie di San Nicola, efficace richiamo 
per tutti noi al senso della Fede cristiana e alla invocata 
protezione del Santo taumaturgo di Tolentino, vogliamo 
rafforzare la nostra risposta di amore a Dio e al prossimo.

– �Grati al Santo Padre LEONE XIV per il dono dell’Enciclica 
“Magnifica humanitas”, richiamo alla bellezza della vita 
di ogni persona e di ogni creatura, stimolo a unirci nel 
benedire Dio.

– �Fiduciosi ci affidiamo alla particolare protezione di San 
Nicola perché ci ottenga la capacità di piena e gioiosa 
risposta a Dio in un amore fraterno che elimini ogni 
egoismo, ogni inimicizia e ogni guerra perché la pace di 
Dio sia il clima scontato e riconosciuto di ogni relazione 
umana nella Chiesa e nel mondo. AMEN !
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A proposito di “preghiera” ne 
sentiamo tante e il fatto ci 
spinge a farne tesoro per mi-
gliorarla. “Prego poco”, “prego 

tanto”, “prego male”, “prego, ma distrat-
tamente”, “prego, ma con nervosismo e 
con rabbia”, “prego con fede”, “prego e 

mi sento nella pace”… Si può aggiungere 
altro per completare? Provo ad aggiun-
gere: “prego troppo” dove “il troppo” non 
è riferito tanto alla quantità, ma a un 
triste e pericoloso contesto di tensione, 
di nervosismo, di ansia o anche di pre-
tesa. Situazione che certamente è indice 

LA NOSTRA 
PREGHIERA

Un invito a pensarla per migliorarla
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che siamo ben lontani dal vero spirito di 
fede e di preghiera. La riflessione che sto 
proponendo non vuole né scoraggiare, 
né smarrire. La nostra preghiera conosce 
anche diverse forme di sofferenza che, a 
volte, convivono con la preghiera. Rima-
ne il fatto che tutti dobbiamo imparare 
a pregare anche in vista poi di essere ca-
paci di insegnare e, comunque, di aiutare 
a pregare.
La preghiera è una esperienza che si 
raggiunge, nella miglior espressione, 
con delle premesse delle quali tener con-
to: intelligenza, buon senso, serenità. Ci 
sono di sicuro aiuto l’umiltà, la fiducia e 
la pazienza. Crescendo si capisce che bi-
sogna anche chiedere a Dio il “dono della 
preghiera” come possiamo imparare da 
tante testimonianze che troviamo nella 
Bibbia. Sono in tanti ad affermare, con 
sincerità, che pregano, anche spesso, e 
pure con piacere qualificando così la loro 
giornata. Questo sta a dire che, di solito, 
le nostre preghiere, pur nei loro umani 
limiti, sono fatti positivi, segni buoni, e 
gesti di vera pietà. Certo non possiamo 
dire, ne tanto meno pretendere, di pre-
gare in modo perfetto, convinti di dover 
sempre migliorare evitando al proposi-
to pensieri di tristezza, pensieri riduttivi 
su noi stessi o di sfiducia su noi e, tanto 
meno, su Dio.
Se ci guardiamo attorno, c’è sempre da 
imparare utilmente e umilmente. Perso-
ne che pregano bene ce ne sono tante, 
e tra queste, anche alcune che magari 
non pregano tanto. Pregare è certamen-
te un momento buono, può essere an-
che bello, a volte anche piacevole. Non 
aspiriamo a pregare tanto; è meglio 
aspirare a pregare bene. E questo non 
vuol dire esprimerci con tanto parole, 
ma vivere bene nei fatti. Il vivere bene 

è un segno che la nostra preghiera è 
nella direzione giusta, quella dell’amo-
re verso Dio e verso il prossimo. Il frut-
to della preghiera non è tanto ottenere, 
e tanto meno ottenere come vogliamo 
noi, ma è sentirsi in sintonia con la vo-
lontà di Dio e abbracciati dal suo amo-
re misericordioso. Un segno di progres-
so è sentirsi bene a pregare anche “con 
gli altri” e “per gli altri” uscendo da una 
rischiosa chiusura che, sicuramente, di-
sturba anche il nostro rapporto con Dio, 
impoverito dall’egoismo e dal distacco 
dalla Chiesa. Certamente ottima scuola 
di preghiera è la Liturgia. Chi nella pre-
ghiera se la cava bene, ne tocca i frutti 
e ne sente la gioia e la forza, è perché la 
sua esperienza di preghiera nasce dalla 
Liturgia dove trova le più elevate ispira-
zioni teologiche e spirituali oltre la valo-
rizzazione dell’aspetto umano che viene 
così meglio espresso.
Non ci sfugga una cosa di grande im-
portanza: vero maestro di preghiera è 
Cristo, Lui ci ha insegnato a relazionarci 
con chi ci è dato di chiamare “Padre”. Lui, 
risorto, ci dona lo Spirito Santo che, es-
sendo comunione del Padre e del Figlio, 
diventa per tutti noi divina forza per 
esser ammessi nella comunione trinita-
ria e per colorare di divino ogni nostro 
amore umano. Pregare lo Spirito Santo è 
il livello più alto e più fecondo della pre-
ghiera cristiana perché, ottenendo quel 
dono, siamo nelle migliori condizioni di 
essere accolti nell’abbraccio della Trinità 
e di costruire vera comunione con i fra-
telli. Con il dono dello Spirito Santo noi 
abbiamo anche il beneficio del miglior 
discernimento per capire subito il bene 
da fare e il male da evitare, la parola da 
dire e la parola da tacere.

P. Marziano Rondina 



Pensieri agostiniani
nell’Enciclica “Magnifica humanitas”  

di Papa Leone XIV

Ringraziamo di cuore il Santo Pa-
dre per la Lettera Enciclica che ha 
inviato a tutta la Chiesa appena 
compiuto il primo anno del suo 

pontificato. Una visione molto ampia, ar-
ticolata e ben attenta a ciò che la Chie-
sa e il mondo stanno vivendo in questo 
momento. Il simbolo di questo momento 
sembra concentrarsi sul concetto e sulla 
pratica dell’Intelligenza Artificiale (IA) che, 

con grande velocità, sta invadendo tutti 
i settori del pensiero e dell’agire umano. 
Una grande cosa, ma anche una urgente 
responsabilità nel tentativo di fare chia-
rezza sulle opportunità e sul corretto uso 
delle novità che si impongono ai fini di 
salvare il primato della libertà e del bene 
comune nel pieno rispetto della persona. 
Questo importante argomento è sapien-
temente collocato nel contesto più ovvio 

e più importante di tutto quan-
to riguarda l’umanità, definita 
giustamente “magnifica” con lo 
sguardo al bene comune, primo 
obiettivo del nostro agire. Col-
pisce che il Papa, nel suo modo 
di ragionare e di insegnare, dà 
molto spazio alla Parola di Dio, 
come si esprime nella Storia 
della Salvezza, e al patrimonio 
della Tradizione Cattolica rap-
presentata dai Santi Padri e dal-
la continuità dell’insegnamento 
della Chiesa, dei Papi e dei teo-
logi. Come agostiniano ha avuto 
in me una ampia risonanza il ri-
chiamo alla sapienza di S. Ago-
stino che Papa Leone non lascia 
mai di citare. Voglio in particola-
re rilevare le significative quattro 
citazioni distribuite lungo l’En-
ciclica. Spero che anche questo 
richiamo spinga quante più per-
sone a leggere l’Enciclica che è di 
grande aiuto per tutti.

10
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Prima citazione (Conf. 1.1.1)
IL DESIDERIO DELLA PACE
“Insieme con S. Agostino, anche noi pos-
siamo dire: “Ci hai fatti per te, e il nostro 
cuore non ha pace finché non riposa in te”. 
Segue l’immediato commento del Papa: 
“Dio infatti, ha inscritto nel nostro cuore 
un desiderio di felicità che abbraccia tut-
te le dimensioni della vita. La Chiesa, nel 
dialogo con gli uomini e le donne del no-
stro tempo, avverte l’urgenza di custodire 
e orientare tale aspirazione verso la sua 
verità più profonda” (n° 11). Citando questa 
che è spesso ricordata come la frase più 
celebre di S. Agostino, il S. Padre non solo 
ci invita a rileggerla, proprio all’inizio delle 
Confessioni, ma anche a ricordarci quanto 
ciascun uomo si senta necessariamente 
legato a Dio, fonte della vita ma 
anche senso ultimo del nostro 
cammino.

Seconda citazione 
(De Civ. Dei XIV, 28)
DUE CITTÀ E DUE AMORI
“È un amore che ci guida: quello 
che amiamo davvero, sia come 
singoli che come società, orien-
ta la nostra vita e il nostro agire. 
Sant’Agostino descrive la storia 
umana come luogo di lotta tra 
due amori, che hanno costruito 
due modi di abitare il mondo e 
di convivere, due “città”: da un 
lato l’amore di Dio e del prossi-
mo, dall’altro l’amore unicamen-
te di sé. “Due amori fecero due 
città: la città terrena l’amore di 
sé fino al disprezzo di Dio, la cit-
tà celeste l’amore di Dio fino al 
disprezzo di sé”. Come in tutta la 
storia umana, anche oggi que-
sti due amori lottano nel nostro 

cuore per il predominio. Il tempo dell’In-
telligenza Artificiale non sfugge a questa 
regola: la costruzione di Babele o quella 
di Gerusalemme” (n°130). Un riferimento 
molto appropriato al S. P. Agostino che 
traccia i due possibili percorsi del nostro 
amore, delle nostre scelte e della nostra 
visione della vita. La citazione della frase 
più famosa del libro “La Città di Dio” potrà 
essere anche un invito a ritrovare, in quel 
prezioso e famoso libro, l’orientamento 
più sapiente e utile per ciascun uomo e 
per l’intera società di sempre.

Terza citazione. In Ps. 84,12
COSTRUIRE LA PACE NELLA GIUSTIZIA
Scrive il Santo Padre: “Tutti, a qualsiasi li-
vello, possiamo contribuire al fondamen-
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to della pace, che è la giustizia. Noi non 
cerchiamo infatti una pace qualunque, 
un’assenza di conflitto a qualsiasi costo, 
ma quella vera pace che nasce dalla giu-
stizia. “Esiste una stretta relazione tra la 
giustizia di ciascuno e la pace di tutti”. 
Commentando il versetto del salmo “giu-
stizia” e pace si baceranno” (Sal 85,11b), 
Sant’Agostino scrive: “Non c’è nessuno che 
rifugga dal volere la pace, mentre al con-
trario non tutti sono disposti a praticare 
la giustizia. (…) Esegui però le opere di 
giustizia: tenendo presente che giustizia 
e pace si baciano, non sono in discordia. 
Perché vuoi tu metterti in contrasto con la 
giustizia? Eccoti, ad esempio, la giustizia 
che ti dice di non rubare, ma tu non le dai 
retta; di non commettere adulterio, e fai il 
sordo; di non fare agli altri ciò che a te non 
piacerebbe subire; di non dire, nei riguardi 
del prossimo, le cose che non vorresti fos-
sero dette sul tuo conto. (…) Vuoi dunque 
conseguire la pace? Pratica la giustizia!” 
(In Ps. 84,12). Non stanchiamoci dunque 
di cercare la giustizia! (n° 215 p. 204). Tut-
to questo ci ricorda che il desiderio della 
pace non ha frutto finché la nostra vita 
non si afferma e caratterizza con tutte le 
possibili espressioni di vivere la giustizia.

Quarta citazione (Serm. 272)
UN SOLO CORPO IN CRISTO
E, quasi alla fine del testo, questo oppor-
tuno riferimento all’Eucarestia che segna 
la nostra quotidiana esperienza di Cristo. 
“L’Incarnazione e la Pasqua rivelano Dio 
che entra nella nostra condizione uma-
na e la trasfigura nel dono di sé. Questo 
dono rimane presente e operante nell’Eu-
carestia, nella quale il Signore si comuni-
ca e raduna la Chiesa, perché la sua of-
ferta diventi principio di unità e sorgente 
di vita nuova. Da questa comunione na-

sce anche la solidarietà cristiana, perché 
l’”unione con Cristo è allo stesso tempo 
unione con tutti gli altri ai quali Egli si 
dona”. Come spiega Sant’Agostino (Serm. 
272) ai nuovi cristiani della sua Chiesa, il 
pane e il vino sull’altare sono il sacramen-
to dell’unità dei fedeli in Cristo: “Ciò che si 
vede ha un aspetto materiale, ciò che si 
intende produce un effetto spirituale. Se 
vuoi comprendere (il mistero) del corpo di 
Cristo, ascolta l’Apostolo che dice ai fedeli: 
Voi siete il corpo di Cristo e sue membra 
(1Cor 12,27). Se voi dunque siete il corpo e 
le membra di Cristo, sulla mensa del Si-
gnore è deposto il mistero di voi: ricevete 
il mistero di voi. A ciò che siete rispondete: 
Amen e rispondendo lo sottoscrivete. Ti si 
dice infatti: Il Corpo di Cristo, e tu rispon-
di: Amen. Sii membro del corpo di Cristo, 
perché sia veritiero il tu Amen” (n° 234 p. 
220). È un richiamo molto forte a quella 
che è una felice esperienza quotidiana di 
tanti di noi. È così indicata nell’Eucarestia 
la luce e la fonte della nostra piena comu-
nione con Dio e con i fratelli.

La Comunità Agostiniana di Tolentino

LEGGIAMO 

L'enciclica di PAPA LEONE XIV

 UN TESTO AMPIO

ATTUALE E PROFONDO.

UN VERO AIUTO 

PER CAPIRE IL NOSTRO TEMPO

E PER NUTRIRCI 

DI CRISTIANA SPERANZA.
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TEOLOGIA DIPINTA
LETTURA TEOLOGICA DEL CAPPELLONE DI SAN NICOLA A TOLENTINO

A cura di P. Marziano Rondina O.S.A.

Nuovo studio in occasione del restauro post terremoto 2016
a cura della Ditta Leonardo S.r.l. (Bologna)

e del Congresso Internazionale dell’ Institutum Historicum Augustinianum
 (Roma 19–24 ott. 2026). “Schola Augustiniana”.
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Due situazioni in corso offro-
no occasione di ritornare a 
studiare il Cappellone di San 
Nicola. Siamo alla ricerca del 

vero messaggio del noto ciclo di affreschi 
in un illuminato incontro tra l’eredità di 
un prezioso patrimonio e una aggiornata 
lettura.
Indubbiamente l’accostamento “Cappel-
lone” come fatto d’arte e “San Nicola da 
Tolentino” come personaggio storico che 
lo motiva è di scontata immediatezza.
Si premettono alcuni elementi di ambien-
tazione storica. 
San Nicola, nasce a Sant’Angelo in Ponta-
no (MC) nel 1245 e muore a Tolentino nel 
1305, sessant’anni, dei quali la maggior 
parte vissuti a Tolentino da cui la dicitura 
diffusa nel mondo. Lo ritroviamo nella sua 
collocazione storica grazie a tre fonti ben 
collegate pur nella loro distinta qualifica.
Il Processo di canonizzazione voluto da 
Papa Giovanni XXII e svoltosi nel 1325, la 
Vita, prima biografia scritta da Fra Pietro 
da Monterubbiano nel 1326, e il ciclo pit-
torico del Cappellone, negli anni imme-
diatamente a seguire. Un opera che si può 
considerare come storia del Santo, ma che 
si aggiunge, con spunti evidenti, renden-
dola molto più che semplice narrazione 
agiografica.
Certamente il Cappellone è celebrazione 
agiografica del Santo già ben conosciuto 
dai documenti che lo precedono. Di qui la 
domanda che si impone: perché il Cappel-
lone? Cosa aggiunge alle altre fonti stori-
che? Domande legittime che spingono a 
uno sguardo attento nel coglierne i parti-
colari e i collegamenti evocati. Procediamo 
nella ricerca che si impone. Il “Cappellone” 
è una estesa superficie che occupa cinque 
parti (i quattro lati più la volta) dell’ampio 

edificio (m 9,36 di lunghezza, 8,11 di lar-
ghezza, 11,40 di altezza) nell’insieme circa 
400 metri quadri di affreschi che forma-
no il nostro ciclo. Primariamente celebra 
San Nicola nelle miracolose origini, nella 
sua identità “agostiniana”, nell’apoteosi 
della morte e nei miracoli post mortem.  
Le scene appaiono ben selezionate.  
La parte narrativa della vita del Santo 
è situata nel registro più basso del ciclo, 
all’altezza dell’occhio che guarda. E qui 
una prima osservazione. La narrazio-
ne iconografica, dedicata a San Nicola, 
quanto a estensione, è la minima di tut-
to il racconto pittorico, appena un quarto. 
Questo fatto che, a prima vista, sembre-
rebbe riduttivo nei riguardi del Santo, in 
realtà non lo è, proprio in ragione della 
tesi di fondo alla quale fa da motivata in-
troduzione. Dunque, partendo da ciò che 
si vede di San Nicola, siamo spinti a dare 
la dovuta considerazione a ciò che lo cir-
conda e lo ambienta. 
Salendo con lo sguardo, eccoci al registro 
superiore dedicato a Cristo e ai fatti del 
Vangelo con mirata selezione delle scene. 
L’ampio spazio dato ai fatti del Vangelo 
non può sfuggire perché mira a una rifles-
sione che illumina la testimonianza di San 
Nicola. E si è spinti a procedere. Lo sguardo 
va in alto alle quattro “vele” interamente 
dedicate a Maria: l’Annunciazione, Vange-
li dell’Infanzia, la Presentazione di Gesù 
Bambino al Tempio e la “Dormitio Virginis”.  
Una “mariologia”, dunque, ben puntualiz-
zata.
Ma c’è ancora da vedere e da considerare 
per motivare la riflessione che si va ma-
turando. Lo sguardo è attratto al sommo 
dell’edificio che trionfa con la bellezza de-
scrittiva e ideale della imponente volta.  
È la parte più integra e meglio conservata 
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che intende evocare le narrazioni evange-
liche e il senso della Tradizione cattolica 
sullo sfondo di un mirabile cielo azzurro 
trapunto di luminose stelle.
La volta gioca tutta la sua forza narrati-
va e catechetica nella elevata bellezza, 
non solo formale, imponendosi con uno 
splendido ovale che raccogli, dentro quat-
tro scene di ben studiati spazi triangolari, 
otto personaggi: i quattro Evangelisti e i 
quattro Dottori e Padri della Chiesa che ne 
hanno commentato i relativi testi. Trionfa 
uno stile solenne, ispirato e imponente 
dove la scena, i personaggi, le movenze e i 
dettagli sono curati nei minimi particolari 
ai fini di rilevare l’insieme del messaggio 
religioso.
Le scene sono presentate con una inten-
sa fusione tra le quattro coppie. Gli otto 
personaggi costituiscono l’elemento do-
minante. Al vertice dei quattro triangoli, 
sono, ben evidenziati, i tradizionali sim-
boli biblici dei quattro evangelisti. Le sin-
gole coppie appaiono strettamente rap-
portate, due a due, con forte motivazione 
ispiratrice. Le scene sono sottolineate da 
evidenti elementi di religiosa grandiosità: 
la collocazione, i gesti, i vestiti e l’apparato 
ornamentale. Tutto appare strettamen-
te correlato. In particolare i personaggi, 
le cattedre, gli scrittoi sono combinati in 
una fusione di unità descrittiva e ideale.  
Non solo, ma gli spazi che contengono, le 
scene e gli elementi di arredo sono con-
tenitori di una diffusa quantità di volumi 
e di cartigli, quasi una sacra biblioteca. 
Questo, oltre al piacevole fatto figurati-
vo, sta a indicare uno stretto legame tra 
il Vangelo annunziato, e i Padri della Tra-
dizione. Emerge, in particolare, la celebra-
zione del libro come simbolo dello studio 
per l’approfondimento e la diffusione del 

messaggio cristiano. Non solo: le quattro 
scene triangolari sono inscritte da dodici 
costoloni che, raccontano decine di per-
sonaggi dell’Antico e Nuovo Testamento, 
della Chiesa e della società civile. I Costo-
loni, così emergenti nella volta, sono signi-
ficativi elementi distribuiti in tutti i lati del 
Cappellone quasi a suggerire una ideale 
struttura architettonica di sostegno, of-
frendo nuovi elementi non solo descrittivi 
ma anche narrativi.

*  *  *

La frequentazione di questo grande mo-
numento di arte e di storia spinge a un 
percorso di ricerca e di studio che l’insie-
me dell’opera impone necessariamente. I 
più recenti studi rilevano che il messag-
gio completo del Cappellone non è anco-
ra mostrato a sufficienza. I restauri e gli 
studi che ne sono seguiti convincono a 
sviluppare alcuni stimoli che gli studiosi 
hanno percepito. Brevemente faccio riferi-
mento ad alcune autorevoli affermazioni 
prese dagli autori del Libro sul Cappellone 
pubblicato da Silvana Editoriale nel 1992. 
Il noto studioso Miclòs Boskovits ci offre 
un primo campanello per una rinnovata 
attenzione dicendo del Cappellone: “…uno 
dei meglio conservati ma anche uno dei 
meno studiati…” (p. 7), “…appare quasi in-
credibile che per tanto tempo gli studiosi 
locali e gli storici dell’Ordine agostiniano 
non ritenessero degno di ricordo un ciclo 
così ampio ed elaborato, e che nemmeno 
i viaggiatori del sei-settecento se ne siano 
accorti” (ib. p. 7). “Il disinteresse si estende-
va anche al campo degli storici dell’arte, 
che troppo spesso tralasciarono di men-
zionare il ciclo nei loro manuali.” (ib. p. 7). 
È evidente per gli studiosi che si promuo-
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vano opportune ricerche sullo sfondo cer-
tamente “agostiniano” della committen-
za del Cappellone. Significativo l’appello 
del Boskovits: “Quale ruolo ebbe la scuola 
teologica agostiniana nella redazione del 
programma decorativo del Cappellone?” 
(ib. p. 8). Come anche il saggio di P. Bellini 
auspicava la ripresa di studi sulla presen-
za della Comunità agostiniana di Tolen-
tino “(ib. p. 8). Lo stesso si domanda se si 
può parlare di “intellaiatura teologica” o 
di “una particolare spiritualità”! (ib. p. 15). 
Nel riproporre la “Lettura iconologica del 
Cappellone di San Nicola a Tolentino” (Atti 
del Convegno 1991: pp. 229-234), io stesso 
avevo richiamato questo programma di 
ricerca. Il Boskovits ricorda anche l’abbon-
dante ma non sufficiente letteratura rela-
tiva agli affreschi del Cappellone e nutre 
desiderio che si sfruttino le ultime novità 
di ricerca e di studio per risultati più pun-
tuali e convincenti: “Non è difficile preve-
dere che essa sarà presto arricchita da 
nuovi contributi, grazie alla migliore leg-
gibilità dei dipinti dopo il recente restauro, 
e alla campagna fotografica di cui qui si 
pubblica un’ampia esemplificazione” (ib. 
p. 8). Aggiungo una citazione di Serena 
Romano che mostra di aver capito bene 
l’altro che si può a ragione pensare oltre 
la narrazione dipinta: “…il ciclo del Cap-
pellone risulta essere un’impresa di con-
cezione più vasta e anche più ambiziosa, 
rispetto a quella di un ciclo soltanto agio-
grafico” (ib. p. 26).

*  *  *

Il Cappellone di San Nicola a Tolentino è 
al momento sotto l’attenzione di molti, 
perché rimane un vivo desiderio, per ora 
inappagato, nell’impossibilità di vederlo, 

a motivo dei restauri in corso. Cionono-
stante continua a essere studiato come 
rivela un recente inserto nel Periodico del 
Santuario (n° 2, 2025, pp. 15-18) e nel possi-
bile collegamento che ha nei confronti del 
Convegno dell’Istituto Storico Agostiniano 
del mese di ottobre a Roma.
Dagli anni 1990 un radicale restauro, un 
Convegno internazionale di studi e la pub-
blicazione di un apposito album di foto e 
di ricerche rappresentano fatti significativi 
per cui ora siamo in grado di puntualizza-
re nuove conquiste per la miglior valoriz-
zazione dello storico monumento. Anche 
se le ricerche avranno bisogno di ulterio-
ri approfondimenti il punto in cui siamo 
oggi rappresenta senz’altro un passo di 
sicure conquiste.
Tenendo conto di alcune osservazioni giu-
stamente presentate dal Prof. M. Boskvits 
possiamo con sicurezza presentare que-
sto monumentale ciclo di dipinti come 
sicura produzione degli artisti di Scuola 
giottesco-riminese allo scopo di celebrare 
il santo taumaturgo di Tolentino, quindi 
con precisa committenza agostiniana. Il 
monumento è grandioso per estensione 
e per qualità. Fin dalla prima osservazio-
ne si impongono alcuni elementi che in 
passato non furono colti nei loro proprio 
significato, ma che i recenti studi spin-
gono con motivata evidenza a una serie 
di riflessioni e di approfondimenti che ci 
consentono una lettura motivata e conte-
stualizzata.
Ritorniamo a una prima osservazione di 
ogni attento visitatore. Perché, guardan-
do l’insieme dei dipinti, lo spazio dedicato 
a San Nicola appare tanto ridotto, appe-
na una quarta parte? Il rilievo è senz’altro 
pertinente ma l’osservazione più attenta 
fa capire subito che il fatto è dovuto pro-
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prio al punto di partenza per risalire, alla 
motivazione che sostiene la tesi che qua-
lifica il ciclo. Proseguiamo: va considerato 
il tanto spazio dedicato ai fatti del Van-
gelo, alle Storie della Vergine e, al sommo 
della volta, i temi della Rivelazione e della 
Tradizione. Le scene narrative sono ben 
delimitate, da robusti “costoloni” che non 
sono a caso e che costituiscono parte in-
tegrante dell’architettura dipinta del Cap-
pellone. E sono anche veri spazi narrativi 
con presenza di personaggi biblici, storici 
ed ecclesiastici, una presenza ben motiva-
ta a sostegno dell’intero discorso sul ciclo 
pittorico.
A questo punto sembra motivato lanciare 
l’idea per una proposta della lettura del 
ciclo che spinge a considerare la figura del 
Santo in una precisa “collocazione”, parola 
che si propone con la convinzione di met-
tersi sulla via giusta per definire il valore 
iconografico del Cappellone. Non opera 
fine a se stessa, non solo opera d’arte, ma 
motivata ricerca a considerazioni culturali 
e teologiche che indicano nel Cappellone 
una idea per parlare in modo più vasto 
e preciso di San Nicola. Non come perso-
naggio che accarezza la devozione e il fer-
vore religioso, ma una spinta per cogliere 
il Mistero teologico della sua collocazione 
che non lo pone solo come esempio da 
imitare e taumaturgo da invocare. Il San-
to è presenza stimolante ben collocato, 
nella Chiesa e nella Storia della Salvezza 
dentro il popolo di Dio. Questa lettura è 
tentativo di creare un movimento teolo-
gico ed ecclesiale che ci aiuta a puntualiz-
zare il culto dei Santi come è nell’intento 
della Chiesa.

*  *  *

Non possediamo il programma scritto 
che ha stabilito la tesi di fondo del ciclo e 
quindi la scelta dei vari elementi contenu-
ti nell’opera. Ma gli stimoli offerti dal ciclo 
ci invitano a guardare allo sfondo della 
filosofia e teologia scolastica dentro la 
quale rintracciare la Schola Augustiniana 
e i personaggi che la rappresentano alla 
nascita del Cappellone.
Il contesto di questo movimento ci parla 
di ciò che esisteva e di cui abbiamo co-
noscenza: la scuola agostiniana, i teologi 
agostiniani e marchigiani, la dipenden-
za da Sant’Agostino a vedere i fatti nel 
grande cerchio della storia umana e del-
la Provvidenza come apprendiamo dalla 
Città di Dio. Un ultimo dettaglio: gli ampi 
costoloni con i personaggi che raccolgo-
no in rappresentanza dei ruoli, immagi-
ni e competenze, sono alternati da “fac-
cine” che si succedono dentro dei tondi.  
Faccine con le più diverse espressioni 
umane, da quelle più serie a quelle più 
banali. Che significano? Ancora una ri-
sposta che ci coinvolge. Siamo tutti noi 
che guardiamo questa storia religiosa, 
di fronte alla quale ciascuno di noi, con 
la sua libertà e responsabilità, ritrova le 
diverse reazioni umane. È l’aspetto “an-
tropologico” che continua a interpellare 
gli osservatori di tutti i tempi perché im-
parino a collocare il Cappellone e se stessi 
in una storia che continua lungo il corso 
dei secoli.

*  *  *

L’ultima riflessione a proposito della let-
tura teologica del Cappellone riguarda il 
contesto teologico agostiniano del secolo 
XIV. È possibile ricostruire la teologia dei 
nostri autori del tempo per “leggere” il 
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Cappellone e per enuclearne le idee por-
tanti circa il messaggio di San Nicola e la 
sua collocazione nella Storia della Salvez-
za e nella storia della Chiesa e del mondo.

Uno sguardo dei personaggi più signifi-
cativi e alle loro opere.

Fra Giacomo da Viterbo (+1308)
“Libri duo de Regimine christianitatis”. 
“Expositio in Evangelium S. Lucae”, “Sum-
ma de articulis fidei”, “Summa de peccato-
rum distinctione”. “Quaestiones de visione 
beatifica”.

Fra Agostino da Ancona (+1328)
“Summa de ecclesiastica potestate”, 
Lectura in Evangelium Matthaei”, “Super 
Missus est”, “Tractatus super Magnificat”.

Fra Alessandro da S. Elpidio (+1326)
“Tractatus de ecclesiastica potestate”, “De 
triplici Sacerdotio tractatus tres”, “Expositio 
in Evangelium S. Ioannis. “Compendium li-
brorum B. Augustini De Civitate Dei”.

Fra Bartolomeo da Urbino (+ 1350) 
“De Romani Pontificis, Christi Vicarii, auc-
toritate tractatus contra quorumdam qui 
tempore Ludovici Bavariae Ducis contra 
ecclesiam Christique Vicarium insurrexe-
runt, Libri Aegidii Romani de Regimine 
Principum, Divi Patris Aurelii Augustini 
Milleloquium veritatis.

Fra Gregorio da Rimini (+1358)
“Epistolarum Divi Augustini tabula” 
“Tractatus de Conceptione B. Mariae Vir-
ginis”, “Sermones de Sanctis et de festis”, 
“Sermones de tempore”.

Questi diversi trattati già dai titoli ci fan-

no ben intuire quale era il mercato delle 
idee tre i teologi agostiniani del tempo. 
Si intuisce bene come il loro parlare dei 
Santi, delle loro feste e del loro culto era 
ben poggiato sulle tematiche fondanti di 
Cristologia, di Mariologia, di Ecclesiolo-
gia con riferimento prioritario al Vangelo 
e alla Tradizione e anche alla sapienza 
“agostiniana”.
Le scene dei vari registi del ciclo pittorico 
del Cappellone traducono visivamente 
questo sfondo teologico e i tanti perso-
naggi biblici, storici, ecclesiastici e civili 
sono collocati in questo contesto. Il Cap-
pellone allora lo sentiamo anche come 
“Summa Theologica” dove la Rivelazione, 
la Tradizione, la Liturgia, il culto dei Santi e 
l’attenzione ai personaggi maschili e fem-
minili della storia sacra e civile, trovano la 
loro pertinente collocazione. San Nicola, 
grande santo e riconosciuto taumaturgo, 
è dentro questo ricco paesaggio. I suoi 
devoti sono invitati a imparare da lui la 
propria collocazione nella vicenda umana 
e nella Storia della Salvezza in modo che 
l’invito a imitarlo nei valori evangelici si 
aggiunge immediatamente alla respon-
sabilità, diretta e personale di portare il 
proprio contributo alla vita della Chiesa e 
alla Storia della Salvezza. Di qui la conclu-
sione: i Santi sono scuola di santità, imi-
tandoli diamo la vera risposta non solo di 
devozione ma anche di mettere in atto la 
“Sequela Christi” come conseguenza lo-
gica delle esigenze del Battesimo. Il mes-
saggio di San Nicola è in questa logica, lo 
sarà sempre di più per chiunque vorrà leg-
gere e studiare la cultura del tempo attra-
verso gli scritti degli studiosi contempora-
nei, ispiratori di un solenne programma di 
teologia anche dipinta quale è il Cappel-
lone di Tolentino.
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GIUGNO 2026
7 domenica. Nel pomeriggio 
l’incontro conclusivo del Terz’Or-
dine con fraterna merenda pri-
ma della sosta estiva. In serata 
P. Priore Massimo, P. Paolo Pio, 
P. Alessandro e Fra Daniel vanno 
alla Parrocchia dello Spirito San-
to per la Processione del “Corpus 
Domini”. Oggi sono con noi an-
che due confratelli del Vicariato 
di Apurimac: P. Emilio Vargas, P. 
Alex Escova.
8 lunedì. La nostra Comunità dalle ore 
11,00 si dedica al Capitolo Conventuale per 
la programmazione dei mesi estivi e per 
gli impegni delle Feste di San Nicola.
14 domenica. Ricordiamo l’anniversario 
della morte del P. Agostino Trapè che è se-
polto nella Basilica di San Nicola. P. Mar-
ziano è a Montegiorgio per la Festa della 
“Madonna della Pace”, in zona “Casta-
gneto”, legata alla tradizione agostiniana 
del paese.
19 Venerdì. In serata alle ore 21,30 nel-
la Basilica di San Nicola XXXI Festival di 
MUSICA CORALE 2026. “Città di Tolentino” 
Concerto Polifonico: Petite Messe Solen-
nelle di Gioacchino Rossini.
20 sabato. Il P. Priore P. Massimo G. e P. 
Christian Jorio vanno a Pavia in occasione 
della Visita di Papa Leone XIV alle Reli-
quie del S. Padre Agostino. Tutti noi ago-
stiniani partecipiamo alla gioia di questo 
evento.
26 venerdì. P. Paolo Pio va a Viterbo per 
la festa dei giubilei di diversi confratel-
li, poi rimandata. Giunge in comunità la 
triste notizia dell’improvvisa scomparsa, 
a Roma, del nostro caro confratello Fra 
Severino Bussino. P. Marziano va a Sigillo 
per una presentazione di S. Agostino in un 
Convegno culturale organizzato nel no-
stro Monastero di S. Anna.

28 domenica. In serata salutiamo il no-
stro collaboratore Don Massuel che parte 
in Brasile per le sue vacanze in famiglia.
29 lunedì. Fra Daniel parte per le sue vacan-
ze e alcuni impegni in Slovacchia. Alle ore 
11,00 Lectio Divina e Capitolo Conventuale. Il 
P. Priore Massimo G., in serata, si reca a Pe-
daso (AP) per un impegno di catechesi.
30 martedì. P. Alessandro Vivona parte 
in Sicilia per le sue vacanze in famiglia. P. 
Marziano R. va a Vasto per la Festa del-
la “Madonna della Cintura” nella Chiesa 
Concattedrale di S. Giuseppe già officiata 
dagli Agostiniani.

LUGLIO 2026
1 mercoledì. Arrivano da Roma due pro-
fessi del Collegio di S. Monica i quali pas-
seranno il mese di luglio nella nostra co-
munità. Sono Fra Duvan Claro (Colombia) 
e Fra Jean Agou (Togo). Auguriamo loro 
felice permanenza qui a San Nicola.
9 giovedì. Il P. Priore Massimo Giustozzo va 
a Cascia per la Commissione vocazionale.
10 venerdì. Visita del Postulatore dell’Or-
dine P. Justo Diaz Viltamal a Tolentino a 
visitare la tomba di fra Mario.
16 giovedì. La nostra Comunità condivi-
de con le Consorelle Carmelitane la Festa 
della Madonna del Carmine.
23 giovedì. P. Marziano R. parte per Mon-
treal per le sue vacanze in famiglia.

Cronaca del Santuario

Tolentino 17 maggio incontro delle Confraternite di 
Tolentino, Amandola, Sant’Angelo in Pontano
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Fra Mario “pescatore”  
tra i pescatori di Fano

guadagnandosi il pesce per la comunità
Testimonianza del nostro amico fanese Karlino Bertini

«Erano gli anni dai 40 ai 
primi del 50 (del secolo 
scorso) quando i professi 
agostiniani di Tolentino 

passavano le vacanze estive nell’ospita-
le e capiente convento di San Giuseppe 
al Porto di Fano. Potevano godere di un 
meritato riposo e usufruire di una conces-
sione demaniale in un tratto di spiaggia 
isolata dal turismo balneare. Il convento 
offriva la possibilità di un piacevole sog-
giorno con ampie stanze, cucina attrezza-
ta, servizi igienici e un alberato giardinet-
to che alla sera poteva attenuare il caldo 
estivo regalando tranquillità e un po’ di 
fresco grazie agli alberi esistenti. Accom-
pagnavano i Professi, oltre che i loro Ma-
estri, un fratello converso conosciuto da 
tutti come Mariolino. Questi non era altro 
che il giovane Fra Mario, fratello conver-
so, disponibile per tutti i servizi della co-
munità: preparare il vitto, pranzo e cena, 
pulizia dei locali e per tutte quelle ne-
cessità che si incontravano in un periodo 
di soggiorno al mare. La giornata di Fra 
Mario in alcuni giorni della settimana, il 
mercoledì e il sabato, iniziava alle cinque 
del mattino; in quell’ora si recava a porto 
in attesa del rientro dei motopesca. Il pic-

colo frate, figura ormai nota tra i pesca-
tori, era accolto con simpatia e rispetto 
in quanto sempre disponibile ad aiutare 
tutti, in modo particolare i scariolanti a 
condurre e spingere le grosse carrette che 
portavano il pescato dalle imbarcazioni 
al mercato del pesce già aperto fin dalle 
prime ore della giornata. I pescatori era-
no generosi con il piccolo frate, infatti Fra 
Mario rientrava in convento con alcuni 
“ghirlin” pieni di “rungaia”. Festa grande 
per i novizi che alla sera potevano gusta-
re una abbondante e ottima “rustita” di 
pesce freschissimo. Per molti anni al por-
to fra i pescatori era ricordata favorevol-
mente la figura di questo religioso che si 
prestava per i lavori più umili e pesanti 
dal trasporto del pesce al pulire “la cuver-
ta sal scuvet”. Fra Mario oltre al ricevere 
donava il suo sorriso, la sua disponibilità, 
la sua bontà, il suo esempio; mai i pesca-
tori avevano visto un religioso come loro 
ed assieme a loro, uno di loro, uno dell’e-
quipaggio. Per tutto questo Fra Mario 
lasciava un ricordo, una immaginetta di 
San Nicola da Tolentino e tale immagine 
per anni era stata presente nell’altarino 
di bordo a ricordo del piccolo frate pesca-
tore fra i pescatori».

Accogliamo con piacere questa singolare testimonianza sul  
Servo di Dio Fra Mario Gentili che, già giovanissimo, sapeva esprimere gesti  

di fraterna solidarietà con i pescatori fanesi a vantaggio della comunità.
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Al Ven. Clero e ai fedeli 
della Diocesi di Macerata e 
Tolentino.

“La Domenica 
detta di ‘pane 
e pesce’ so-
lita a consa-

crarsi alla memoria del glo-
rioso taumaturgo S. Nicola, 
sotto la cui invocazione si 
benedicono i pani, ha avu-
to quest’anno – il 10 marzo 
– una nota di speciale santa 
letizia, nel solenne annunzio che “si posso-
no liberamente esporre alla pubblica ve-
nerazione le Reliquie del Corpo del nostro 
Santo, recentemente recognite ed identifi-
cate”. Io stesso ho avuto il piacere di pren-
der parte alle SS. Funzioni e di assistere 
alla pubblica lettura dei documenti relativi 
spiegando brevemente ai numerosissimi 
fedeli il significato di quell’annunzio, e tutti 
invitando a rendere grazie al Signore del 

dono segnalato a noi con-
cesso, ciò che poi fu fatto col 
canto solenne del Tedeum, 
subito dopo la consueta 
Processione colle SS. Braccia. 
Penso però che sia da tutti 
desiderata una breve esposi-
zione del lavoro che ha pre-
ceduto il fausto evento; e a 
soddisfare questo legittimo 
desiderio è diretta la lettera 
presente.
Intorno all’anno 1450 il Som-
mo Pontefice Nicolò V ordinò 

al Generale dell’Ordine Agostiniano che 
“con l’assistenza de’ di lui deputati facesse 
aprire la cassa ove si supponeva il S. Cor-
po di S. Nicola ed esponesse le sue Reliquie 
alla pubblica venerazione” (Ceppi). L’ordine 
venne eseguito, ma con meraviglia di tut-
ti nella cassa si ritrovarono solo le braccia. 
Allora soltanto fu nota la recisione delle 
braccia, avvenuta dai 25 ai 40 anni dopo la 
morte del Santo e fino allora tenuta segre-

Riproponiamo questa lettera a tutti i devoti di San Nicola. È un testo ricco di dettagli 
e scritto da un vescovo che è stato molto vicino alla vicenda, ne è stato autorevole 
testimone e ha espresso una grande devozione al Santo riconosciuto come punto 
importante di riferimento per tutta la comunità cristiana tolentinate e maceratese.

Celebrazione centenaria  
del ritrovamento delle 
Reliquie di San Nicola

Lettera di Mons. Luigi Ferretti  
Vescovo di Macerata e Tolentino
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ta. Evidentemente il corpo era stato sepol-
to separatamente in altro luogo, forse per 
sottrarlo a nuove profanazioni, o anche 
per impedire un trafugamento, non difficile 
in quei tempi di ricerche affannose di reli-
quie. Ma qual era il luogo della sepoltura?
La tradizione costante inoppugnabile, con-
servatasi sempre, fino ai giorni nostri, indi-
cava il cosiddetto Cappellone tra la Basili-
ca e l’attuale Sagrestia. Infatti, sebbene le 
SS. Braccia si venerassero prima in un ora-
torietto antecedente sull’attuale Cappella 
e poscia nella Cappella medesima (così ri-
dotta dalla vecchia Sagrestia) i fedeli usa-
rono sempre portarsi a venerare il Corpo di 
S. Nicola nel Cappellone, che era, almeno 
fino all’anno 1348, dedicato a San Nicola 
sebbene non ancora canonizzato, ed ave-
va un sacerdote speciale per ufficiarlo; ivi 
fu eretto un altare con una pia fondazione 
nel 1462; ivi fu collocata nel 1474 l’artistica 
arca marmorea, sormontata dalla statua 
del Santo, dono della romana famiglia 
Mellini; ivi devono farsi le visite per l’acqui-
sto dell’indulgenza a guisa del Perdono, 
a norma della Bolla Apostolica che porta 
la data del 1401; ivi da secoli fino a pochi 
anni fa ardeva una serie di lampade appe-
se superiormente all’arca citata; ivi ex voto 
e donativi testimoniavano di numerose 
grazie ricevute da devoti, soliti a pregare il 
Santo, presso a quel vano stesso dell’arca; 
ivi finalmente si benediceva il grano per la 
semina. Tale tradizione ha conferma non 
dubbia dalle pregevoli pitture inferiori del 
Cappellone, che risalgono al secolo XIV e 
illustrano la vita, i miracoli e la morte di 
S. Nicola; dalle iscrizioni sempre esisten-
ti all’ingresso principale del Cappellone; e 
dalle ricerche ivi eseguite in epoche diverse 
dai Religiosi sebbene con esito negativo.
Nonostante però questa sicura tradizione, 
il luogo preciso della sepoltura del S. Cor-

po è rimasto sempre ignoto fino ai giorni 
nostri, quando la Provvidenza ci ha fatto 
rinvenire la memoria scritta di certi scavi 
eseguiti nel 1855, che avevano condotto 
alla scoperta di una tomba e di resti umani 
in essa contenuti. Erano quelli il sepolcro e 
il Corpo di S. Nicola? L’Autorità d’allora non 
pote’ pronunciarsi, perché turbamenti poli-
tici ed altri motivi impedirono di proseguir 
le ricerche e l’esame. Mancarono quindi al-
lora le prove convincenti che sono lieto di 
affermare raggiunte nel lungo e laborioso 
Processo, autorizzato dalla S. C. dei Riti e 
compiute dal Tribunale Ecclesiastico di To-
lentino, dal Maggio 1926 al luglio 1928, sot-
to la mia presidenza.
Infatti da numerosi documenti rinvenu-
ti negli Archivi dell’Ordine a Tolentino e a 
Roma e nei locali Archivi comunale e No-
tarile, e poscia da una seria e larghissima 
prova testimoniale è risultata chiarissima 
la costante tradizione sopra citata; gli stes-
si documenti poi e altri ancora ci posero 
in grado di seguire passo passo le vicende 
del seppellimento del Corpo di S. Nicola e 
di identificarne il luogo di riposo. Inoltre lo 
sterro di tutto il Cappellone (che era pieno 
di terra di riporto per uno spessore, fino 
alla terra vergine, dai tre ai cinque metri) 
ha messo in luce un’unica tomba in tut-
to l’ambito del gran vano; e questa unica 
tomba è di tale antichità e di tale costru-
zione da corrispondere mirabilmente alle 
vicende del nascondimento ed anche al ri-
guardo dovuto al Corpo di tanto venerato 
religioso; di più si è potuto vedere che l’arca 
superiore del Mellini sopra descritta corri-
spondeva verticalmente e con precisione 
alla sottoposta tomba, e questo, mentre 
spiega il perché l’arca stessa non era situa-
ta in mezzo al Cappellone né allineata coi 
muri perimetrali del medesimo, costituisce 
una prova evidente che quelli che la col-
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locarono nel 1474 conoscevano la sotto-
stante sepoltura del Santo; d’altra parte 
l’arca stessa era destinata (come si rileva 
dalla scrittura che vi è scolpita) a ricevere 
le ossa di S. Nicola sebbene mai vi siano 
state riposte. A conferma dell’attribuzione 
di quella tomba a S. Nicola è da notarsi che 
essa, dal lato superiore aderente all’arca 
era chiusa con ben nove strati di mattoni 
di cui uno ad arco, e la copertura superio-
re formata di sette pietre; il che fa pensare, 
da un lato alla cautela di renderla invisi-
bile, dall’altra al ricordo delle sette Messe 
celebrate da S. Nicola per Fr. Pellegrino (a 
cui si riferisce anche una delle pitture del 
Cappellone) e alla antica consuetudine del 
settenario, anche oggi in vigore presso gli 
Agostiniani.
La tomba sopra descritta nel 1885 fu tro-
vata intatta coi resti del Corpo, ora pure 
rinvenuti, come è ricordato nella memoria 
che ci fu guida, e cioè il cranio benissimo 
conservato, parte di una tibia, e resti diver-
si di altre ossa, senza però alcuna traccia 
di braccia; vi eran pure tre monete dell’e-
poca della morte di S. Nicola e del nascon-
dimento del suo corpo; parte di una fibbia 
cinturale allora usata dagli Agostiniani e 
punte di cilicio, ordigno abituale di peni-
tenza del Santo nostro. Queste risultan-
ze poi sono avvalorate da cinque perizie 
tecniche, redatte da persone superiori ad 
ogni eccezione per competenza ed onestà 
ed inserite nel Processo; e cioè due perizie 
archeologiche per la tomba, una anatomi-
ca per le Reliquie e due numismatiche per 
le monete. È in base a questi seri e nume-
rosi elementi, qui appena accennati, che 
io, come Giudice Ordinario, ho potuto, a 
Processo finito, pronunciare con sicurezza, 
in data 26 luglio 1928, la sentenza ormai 
nota, colla quale si riconosce: “constare 
della identità e ricognizione delle Reliquie 

del Corpo di S. Nicola da Tolentino”.
Mi è grato assicurare che il Processo si è 
svolto colla massima serenità ed esattez-
za e colla più retta coscienza, all’unico fine 
della ricerca della verità. Tutte le 36 sedute 
sono state presiedute da me colla più scru-
polosa oggettività; tutte le difficoltà sono 
state vagliate, discusse e sciolte in concor-
so col Promotore della fede; la convinzione 
a cui è informata la sentenza è frutto di 
maturo consiglio e diligente e appassiona-
to esame; di preghiere pur anche, poiché in 
cosa di tanto rilievo non s’è mancato di im-
plorare lungamente la luce dall’alto, pre-
gando noi, facendo pregare molte anime 
pie e comunità religiose, e ordinando an-
che supplicazioni pubbliche, eseguite con 
lodevole assiduità nella stessa Basilica di 
S. Nicola.
Processo e sentenza furono trasmessi alla 
S. C. dei Riti, la quale in data 2 marzo corr., 
dopo aver riconosciuto che il Vescovo ha 
con diligenza ottemperato agli ordini da 
lei dati, “udito il R.mo Procuratore Generale 
della fede, tutto ben bene considerato, ha 
creduto di rescrivere come ha rescritto: Cir-
ca l’identità, la ricognizione e il culto di S. 
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Nicola Confessore da Tolentino nulla osta 
da parte di questa S. Congregazione a che 
il Re.mo Vescovo di Tolentino si valga del 
suo diritto”.
Ora il diritto del Vescovo, secondo i Cano-
ni del Dir. Can. 1283 § 1 e 1285 § 1, è questo: 
che solo le Reliquie dei Santi riconosciute 
autentiche dal Vescovo stesso possono 
esporsi alla pubblica venerazione. Per con-
seguenza e coerentemente alla sentenza 
che chiude il Processo, al Rescritto della 
S. C. e ai canoni citati, in data 10 corr. Ho 
emesso il decreto che autorizza la pubbli-
ca esposizione delle Reliquie del Corpo di 
S. Nicola, salvo naturalmente la loro confe-

zione in apposita custodia, da munirsi del 
mio episcopale sigillo.
Resta ora ad augurarsi che non manchi-
no i mezzi per condurre a termine i lavori, 
dai RR. Padri Agostiniani già iniziati, onde 
preparare al Corpo del Santo una decoro-
sa sede nel luogo stesso della sepoltura; 
la qual cosa non dubitiamo che varrà ad 
accrescere la devozione verso S. Nicola, ad 
attirare numerosi fedeli in pio pellegrinag-
gio alla Sua tomba, per riceverne più ab-
bondanti le grazie.

Dato a Tolentino il 23 marzo 1929
+ LUIGI FERRETTI Vescovo.

Il Dono di PAPA Leone XIV
PENITENZIERIA APOSTOLICA Prot. N. 00319/2026-107/26/I

D E C R E T O
La PENITENZIERIA APOSTOLICA in forza delle facoltà ad essa concessa dal 
nostro Santissimo in Cristo Padre e Signore Nostro, Signore Leone per divina 
Provvidenza Papa XIV benignamente concede al Ministro della Fede e della 
nostra letizia, l’Eccellentissimo e Reverendissimo Padre Signor Nazareno Mar-
coni, Vescovo di Macerata, che il giorno 4 febbraio MMXXVI, in occasione delle 
solenni celebrazioni in onore di San Nicola da Tolentino, dopo la celebrazio-
ne della S. Messa, impartisca a tutti i fedeli presenti che, mossi da vero penti-
mento e carità hanno partecipato a tale sacro rito, la Benedizione papale con 
annessa Indulgenza plenaria, da lucrare alle consuete condizioni (sacramen-
tale Confessione, eucaristica Comunione e Preghiera secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice). I fedeli che devotamente avranno ricevuto la Benedizione 
papale, anche se per ragionevoli motivi non abbiano potuto prendere parte fi-
sicamente ai sacri riti, purché abbiano partecipato, per mezzo degli strumenti 
di comunicazione sociale, seguiti con devota intenzione, potranno conseguire 
a norma di Diritto l’Indulgenza plenaria.
Nonostante qualsiasi disposizione contraria.

Dato a Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 2 del mese di Febbra-
io, nella Presentazione del Signore, nell’anno della donata Salvezza MMXXVI

Angelo card. De Donatis, Penitenziario Maggiore.
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LEGGERE 
SANT’AGOSTINO 

È capitato a qualche agostiniano di 
innamorarsi di Sant’Agostino fin 
dal suo Noviziato con il quale ini-
ziava, non solo un rapporto emo-

tivo, ma quasi una esigenza di più intima 
amicizia e forse di dipendenza spirituale e 
culturale. Naturalmente questo fatto non 
è facile da coltivare e ha il suo prezzo che 
vuol dire dedicare molto tempo alla lettu-
ra di S. Agostino, non sempre facile spe-
cialmente se, come succe-
deva in passato, era let-
tura direttamente sul te-
sto latino. Naturalmente 
questa esperienza, quan-
do è mantenuta, cresce 
e fa innamorare portan-
do frutti di passione e di 
competenza che non sono 
cosa per tutti. Nella storia 
ricordiamo Padre Anto-
nio Casamassa, P. Nicola 
Concetti, P. Agostino Trapè 
ai quali è seguito poi, in 
tempi più recenti, il bene-
merito confratello P. Nello 
Cipriani, che, insieme ad 
altri, ha dato il più recente 
contributo all’Augustinia-
num di Roma. Ammirato di tanti esempi 
leggo S. Agostino; mi piace e mi aiuta, 
per questo continuo a farlo, nei limiti del 
tempo, e, nell’intento di affrontare anche 
le sue opere meno note e più particolari. 
Sono convinto che, rimane cosa buona e 

utile, per ogni agostiniano e agostiniana, 
coltivare questo interesse. Nella lettura 
frequente, e anche quotidiana, ho potuto 
scoprire, facendo frutto anche di qualco-
sa che è merito altrui, ma che, in qualche 
modo, poi, va a vantaggio di ogni letto-
re di S. Agostino. Non posso tralasciare 
queste due convinzioni: S. Agostino non è 
sempre facile da leggere, ma, con il tempo, 
si impara ad apprezzarlo (anche qui vale 

il detto: “l’appetito vien 
mangiando”) e a sentirne 
la preziosa amicizia. Con 
gli anni e con l’esperienza 
di frequentare Agostino 
e qualche suo agguerri-
to studioso, ci si convince 
che S. Agostino non basta 
leggerlo, bisogna anche 
rileggerlo e poi studiarlo; 
solo così si colgono i frutti 
e i collegamenti più utile. 
È giusto, allora, ringrazia-
re chi questo lo ha fatto, e 
anche a vantaggio di chi, 
in materia, ho molto meno 
esperienza e competenza.  
Le ultime mie letture ago-
stiniane mi hanno messo 

a contatto con i suoi scritti teologici sia 
quelli espositivi, sia quelli polemici. Un 
materiale immenso da far “tremar le vene 
e i polsi” come direbbe il “poeta”. Dalla bi-
bliografia, che necessariamente ho incon-
trato, ho scoperto che il grande lavoro di 
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altri studiosi l’avrei potuto sfruttare anche 
io. E allora, mi sono buttato su un’altra fa-
tica: leggere chi, dopo aver a lungo letto, 
insegnato e studiato S. Agostino, ha scrit-
to lui stesso. Mi sono incontrato così nel-
lo studio introduttivo “Natura e Grazia” 
di P. A. Trapè, un sussidio prezioso anche 
se non facile da leggere. Però, con po’ di 
grinta (come sempre ci raccomandava lo 
studioso), sono riuscito a leggermi, ben 
200 fitte pagine che, mi hanno gradual-
mente introdotto nel meglio della teolo-
gia agostiniana e cattolica. Lo studio di P. 
A. Trapè mi ha giovato per la sua grande 

conoscenza di tutte le opere di S. Agosti-
no e della ricca bibliografia che ne è se-
guita. Perché dico questo? Anzitutto per 
testimoniare che ne è valsa la pena, e poi 
per incoraggiare altri a fare tesoro di que-
sti preziosi sussidi. Quindi, anche se non 
tutti possiamo essere lettori appassionati 
e studiosi esperti di S. Agostino, quando 
troviamo qualcuno che ci è riuscito e poi 
ha prodotto degli studi, questi scritti pos-
sono giovare molto ad altri che si avvan-
taggiano della fatica di altri più laboriosi 
e competenti. 

P. M. R.

COME SAN NICOLA ENTRA 
NELLA VITA DI CHI SOFFRE

Quando il Miracolo non si può dimenticare.

Ricevere un miracolo è sempre una grande cosa che segna la 
vita. Può succedere che sia una lunga storia di preghiera final-
mente esaudita. Può succedere che si lasci passare il tempo 
prima di raccontarlo e darne il dovuto ringraziamento. Tra la 
tanta gente che viene al nostro Santuario capita qualche caso 

interessante che può essere sempre utile e doveroso ricordare.
Il tempo è passato, esattamente 31 anni ma il cuore non ti la-
scia in pace finché non vai a Tolentino a ringraziare il grande 
benefattore S. Nicola. Ecco il caso della Signora Stefania di 

S. Costanzo di Fano. Esattamente 31 anni fa la signora si trovò 
coinvolta in una seconda gravidanza. Ma il caso si stava presentando ben difficile. 
Necessità del parto cesareo, ma madre e figlio stavano sotto grandi dolori tanto da 
prevedere seria minaccia per madre e figlio. Trasporto in elicottero ad Ancona. E qui la 
sorpresa. Mentre perdurano problemi e sofferenza la mamma Stefania si vede avvi-
cinata da una elegante signora che non conosceva e le chiede di mettere il suo bam-
bino sotto la protezione di San Nicola offrendole una “santino” con la sua immagine. 
La sconosciuta signora saluta Stefania e non si è mai più vista. La mamma Stefania 
rimarrà all’ospedale per 13 giorni, il bambino per 31 giorni. Riprende salute esce dal 
pericolo, segue il suo cammino di ragazzo normale e vivace, tutto bene nel corso delle 
scuole, ora lavora e vive felice e contento. Nello scorso mese di maggio madre figlio e 
tutta la famiglia sono venuti a Tolentino, hanno raccontato a Fra Fernando tutto l’ac-
caduto ringraziando di cuore il Signore e San Nicola.
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Fra MARIO continua a 
essere tra noi e ci aiuta

La sua devozione a S. Nicola  
al servizio di Cristo e della Chiesa

Le indicazioni che troviamo nella 
Regola del S. Padre Agostino e 
nelle Costituzioni dell’Ordine sono 
ritenuti normalmente mezzi utili e 

sufficienti per dare il tono alla nostra vita 
di sequela di Cristo, di servizio alla Chiesa 
e di coltivare il Carisma particolare che ci 
qualifica.
Sappiamo tutti molto bene che questi ri-
chiami alla nostra prima formazione non 
esauriscono l’impegno continuo della no-
stra vita. Per questo la nostra struttura 
comunitaria ci offre stimoli sempre validi 
con la cura che siamo chiamati a vivere 
nell’esperienza liturgica e nell’incontro con 
la Parola, specie se siamo abituati a offri-
re ai fedeli della liturgia quotidiana, l’o-
melia. Per il resto anche la frequentazione 
al testo della Regola, che lo stesso Santo 
Padre Agostino ci suggerisce settimana-
le, e alle Costituzioni, che per esigenze di 
ordinaria e ordinata amministrazione sia-
mo chiamati a confrontare spesso, danno 
un evidente aiuto a salvare il meglio della 
nostra vita. Colpisce però che nell’esempio 
dei nostri esemplari confratelli la bellez-
za e fruttuosità della nostra vita conven-
tuale, trova altre risorse in base a stimoli 
che non provengono da norme codificate 
o imposte alla quotidiana osservanza, 
ma da uno spirito e da una maturità ac-
quisita che non cessano di produrre frutti 

di vera conquista delle più basilari radici 
delle virtù umane e cristiane. Ho posto 
questa premessa per continuare a parlare 
del nostro caro Fra Mario, nostro esem-
plare confratello e ora riconosciuto anche 
come Servo di Dio. Certamente, come ri-
chiede la ben determinata prassi della 
Causa di Beatificazione, siamo chiamati 
a cercare in lui il livello eroico della vita 
cristiana quali sono le virtù teologali del-
la Fede, Speranza e Carità e le virtù del-
la giustizia, fortezza e temperanza. Però 
la conoscenza diretta della persona e la 
frequentazione e condivisione della vita 
fraterna, insieme vissuta e condivisa, ci 
fa cogliere subito altri elementi che se è 
vero che si fondano sulle virtù già ricor-
date, ne esprimono frutti particolari che 
spesso maggiormente colpiscono non 
tanto per le singole virtù delle quali, in 
qualche modo, sono frutto ma per certe 
manifestazioni, diremmo, così umane, così 
spicciole e ordinarie che ce ne danno con-
ferma. E Fra Mario ci dà piena conferma 
di questi fatti. Vissuto nella regolare os-
servanza conventuale nel generoso e lieto 
servizio dell’accoglienza ai pellegrini, con 
la frequentazione dei Sacramenti e della 
Liturgia, Fra Mario emergeva subito per 
quella che diremmo un’altra predica ben 
efficace. La semplicità e la benevola cri-
stiana allegria. Per questo viene ricordato 
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e questo rimane il suo messaggio più ef-
ficace. Sarebbe bene ricercarne la ragione 
visto che si tratta di cosa importante e che 
per molti questa spirituale e umana sere-
nità sembra irraggiungibile. Credo che la 
possibile ragione sia questa. Con il ritmo 
e il livello di vita così comune oggi, facil-
mente la dominante più diffusa sembra 
il nervosismo, l’apprensione, la frustrazio-
ne e la rabbia. Questa situazione segna 
in negativo la vita di tante persone fino a 
portare diffusa e quasi stabile situazione 
di tristezza anche immotivata. Fra Mario 
ci ricorda con semplicità che la serenità 
spirituale, la distensione interiore e, so-

prattutto, la strategia di liberarsi da certi 
attaccamenti istintivi e da una rabbia che 
facilmente ci minaccia spesso con pretesa 
di aver ragione costituiscono il veleno di 
questa situazione per cui, se non si curano 
le ragioni più profonde, minacciano irre-
parabilmente la bellezza e la bontà del-
la nostra vita. L’aver vissuto con lui ci dà 
ragione convincente di questo fatto e ora 
che preghiamo Fra Mario, come nostro 
intercessore, penso che tutti potremmo 
avere il beneficio di conquistare anche noi 
quella serenità che gli riconosciamo e che 
gli invidiamo.

Un confratello

ORDINE DI SANT’AGOSTINO
CONVEGNO DELL’ISTITUTO STORICO AGOSTINIANO

Roma 19-24 ottobre 2026 presso il Pont. Istit.Patristico “Augustinianum”
Sul tema: “SCHOLA AUGUSTINIANA” Vita intellettuale, scuola teologica  
e organizzazione degli studi nella storia dell’Ordine di sant’Agostino.

Premurosi della cura degli studi, anzitutto biblici, patristici si dà particolare attenzione 
agli studi storici. L’“Institutum Historicum Augustinianum” si esprime anche per la pub-
blicazione della “Analecta Augustiniana” e organizza periodicamente convegni inter-
nazionali a Roma con pubblicazione dei relativi Atti.
L’incontro è sempre occasione per confrontarsi tra studiosi e promuovere ricerche sul 
nostro patrimonio culturale al quale introdurre anche i giovani agostiniani. “Il Congres-
so intende esplorare in prospettiva storica un elemento fondamentale nel servizio al 
carisma e alla Chiesa nell’Ordine, soffermandosi sulla vita intellettuale, sulla nascita 
ed evoluzione della scuola teologica e sull’organizzazione degli studi”.
Mentre proponiamo anche quanto si fa a Tolentino, ringraziamo i confratelli orga-
nizzatori P. Rocco Ronzani presidente, P. Josef Sciberras, segretario e P. Jesus Alvarez, 
consigliere, augurando pieno successo al Convegno anche come significativa opera di 
sensibilità culturale e carismatica di tutto il nostro Ordine.
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Mario Sensini
Tolentino 24.05.1949
Tolentino 24.03.2026

I nostri defunti affidati a San Nicola

Ogni giorno la Santa Messa
che si celebra nel Santuario alle ore 8:30 è sempre 

applicata per tutti gli iscritti vivi e defunto alla
Pia Unione di San Nicola

Fra Severino Bussino OSA
Nostro fratello, discreto e riservato, generoso e partecipe nella 
nostra vita conventuale. La sua scelta vocazionale agostinia-
na, riconosciutagli  dai superiori, fu quella di Religioso Fratello. 
Molto dotato di intelligenza e ben predisposto allo studio ha 
proseguito fino ai più alti gradi accademici in varie discipline 
ecclesiastiche e laiche. Il suo servizio, oltre agli impegni del-
la comunità, è stato quello di docente universitario in Italia 
(Roma tre) e anche fuori, sempre impegnato verso i giovani e 
verso i laici. Ci ha lasciato all’improvviso trovandoci tutti im-
preparati e rattristati. Con lui ci affidiamo agli imperscrutabili 
disegni di Dio che è sempre Misericordia e Provvidenza. . Vo-
lentieri lo ricordiamo al Signore nelle nostre preghiere, sempre 
grati e riconoscenti per la sua preziosa e affettuosa presenza.

 03.04.1957
Roma 26.06.2026
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Venerdì 4 Festa della B.M.V. MARIA
Madre della CONSOLAZIONE o della CINTURA, 

Patrona dell’Ordine Agostiniano.
Nel Convento S. Agostino di Gubbio  

cinque giovani iniziano l’anno di noviziato.

Domenica 6 - Martedì 8 TRIDUO
Predicato da P. JURAJ PIGULA O.S.A.

Martedì 8 dopo la S. Messa delle 18,30
PROCESSIONE del VIATICO a S. Nicola

Mercoledì 9 ore 18,30
SOLENNI PRIMI VESPRI di SAN NICOLA

Con la Corale “G. Bezzi” della Basilica

Giovedì 10 Festa di SAN NICOLA
Ore 18,30 Celebra Mons. NAZZARENO MARCONI 

Vescovo di Macerata

Venerdì 11 ore 21,30  
La Comunità Cenacolo presenta

“LA PARABOLA DEL PADRE MISERICORDIOSO”

Sabato 12 ore 11
Apertura del “PERDONO”

Presiede il P. Provinciale P. Gabriele Pedicino

Domenica 13
Festa del PERDONO di SAN NICOLA

Ore 19,00 dopo la Processione, S. Messa solenne
Card. ANGELO DE DONATIS, Penitenziere Maggiore.

Dal 6 al 13 settembre in Via BEZZI
TRADIZIONALE PESCA DI BENEFICENZA

14-18 settembre
CASCIA, Santuario di S. Rita. ESERCIZI SPIRITUALI

predicati da S. E. Mons. Tani Vescovo Emerito di Urbino

19-24 ottobre ROMA presso l’AUGUSTINIANUM
Convegno dell’Istituto Storico Agostiniano  

“Schola Augustiniana: vita intellettuale,  
scuola teologica e organizzazione  

degli studi nella Storia dell’Ordine di S. Agostino”


